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Riparte oggi a Washington Feisal Husseini per la prima volta 
il negoziato arabo-israeliano guida la delegazione palestinese 
Si parlerà di autonomia dei Territori Arafat: «È una sessione decisiva » 
deportati, alture del Golan e Libano Dodicenne ucciso dai soldati a Gaza 

Prova del fuoco per Rabin e Olp 
Cinque ostacoli sulla via della pace in Palestina 
Arabi e israeliani tornano in America, a Washing­
ton, per riprendere la trattativa in una fase delicatis­
sima. I palestinesi sono spaccati. I gruppi più radica­
li lavorano per impedire il dialogo e un onorevole 
compromesso. Quell'accordo di cui hanno ormai 
bisogno sia il premier israeliano Rabin che Clinton. 
Ecco in sintesi i punti decisivi dei negoziati. Ancora 
violenza a Gaza: ucciso un dodicenne. 

UMBERTO DE QIOVANNANGELI 

• 1 Sedersi al tavolo delle 
trattative, ma per disculere di 
cosa? Cinque, in sostanza, so­
no i problemi-chiave dalla cui 
soluzione dipendono le spe­
ranze di pace in Medio Orien­
te. - • 

Autonomia. È il nodo deci­
sivo di questa fase del negozia­
to tra israeliani e palestinesi. 
Dovrebbe • contrassegnare • la 
gestione dei territori occupati 
nella fase di transizione, della 
durata di cinque anni. Ma que­
sta autonomia, da quale auto­
rità, munita di quali poteri e 
con quale obiettivo deve esse­
re esercitata? La nona sessione 
dei colloqui bilaterali dovrà 
dare delle risposte a questi in­
terrogativi, tentando di riuscire 
11 dove sono falliti 14 mesi di 
negoziato precedente. I pale­
stinesi vogliono che sia un or­

ganismo ampio, liberamente 
eletto, munito di poteri legisla­
tivi, embrione di una struttura 
statuale, a gestire l'autonomia 
dei Territori; un organismo che 
eserciti la sua sovranità non 
solo sugli abitanti ma anche 
sulle terre di Gaza e Cisgiorda-
nia. Gli israeliani ribattevano 
sino a ieri: solo poteri ammini­
strativi. Oggi però dichiarano 
di essere disponibili a rivedere 
questa posizione, delincando 
la possibilità di delegare al 
«Consiglio dell'autonomia» an­
che ampie funzioni legislative, 
I palestinesi, inoltre, intendono 
stabilire un «linkage» tra la fase 
transitoria dell'autonomia e il 
suo sbocco finale, quello di 
uno Stato indipendente. «Non 
e il momento per parlarne», ri­
battono gli israeliani. Yitzhak 

Rabin non nasconde però la 
sua netta preferenza per una 
federazione giordano-palesti­
nese. 
Deportati. 1396 attivisti di Ha-
mas deportati da Israele in Li­
bano rappresentano ancora 
uno dei maggiori ostacoli sulla 
strada del negoziato. I palesti­
nesi che hanno sempre chie­
sto l'immediato ritorno degli 
espulsi, come previsto dalla ri­
soluzione 799 dell'Onu, sareb­
bero disposti ad accettare il 
rimpatrio graduale dei 396, en­
tro il mese di agosto, se ci sarò 
un impegno ufficiale dello Sta­
to ebraico ad abbandonare la 
pratica delle espulsioni di mas­
sa. Dal canto suo, Israele ha 
già detto che le deportazioni 
costituiscono un'eccezione 
nella sua politica di sicurezza, 
dichiarandosi disponibile a un 
rientro in breve tempo di 101 
dei 396 deportati, scaglionan­
do i restanti rientri entro il '93. 
Nel frattempo, il governo di 
Gerusalemme ha accettato di 
rimpatriare un primo gruppo 
di palestinesi espulsi dopo la 
guerra del 1967, tra i quali figu­
rano alcuni esponenti di primo 
piano dell'Olp. La delegazione 
palestinese ha inoltre chiesto 
agli Stati Uniti garanzie, in par­

te ricevute, affinchè il tema 
delle deportazioni, del rispetto 
dei diritti umani e dello svilup­
po economico dei Territori sia­
no al centro di un intervento 
diretto della Casa Bianca pres­
so gli israeliani. 1 palestinesi, 
infine, chiedono a Israele di 
porre line allo stato di assedio 
e al blocco economico a Gaza 
e in Cìsgiordania. 

Risoluzioni Onu. «Siamo 
disposti ad assumere la risolu­
zione 242 come base per ricer­
care una soluzione permanen­
te della questione palestinese», 
ha affermato il primo ministro 
israeliano nel recente vertice 
con il presidente egiziano Mu-
barak. Questo rappresenta in­

dubbiamente un importante 
passo in avanti rispetto alle po­
sizioni del passato governo di 
centro-destra. Resta perù aper­
ta la controversia, tutt'altro che 
formale, sull'interpretazione 
della risoluzione Per gli arabi 
va intesa nel senso di un ritiro 
di Israele da tutti i territori con­
quistati nel 1967. Gerusalem­
me, invece, sostiene che il te­
sto della risoluzione, nella ver­
sione francese, parla di un riti­
ro da territori e che questo «fa 
legge». 

Siria. Il prezzo che Israele de 
ve pagare per giungere alla pa­
ce con Damasco e costituito 
dalle alture del Golan, occupa­

te dopo la guerra dei «Sci gior­
ni» Un prezzo che Rabin, a dif­
ferenza dei suoi predecessori, 
si e dichiarato pronto a paga­
re Anche qui, però, resta il 
dubbio del quantum. Il pre­
mier ha parlato di ritiro «nel» 
Golan e non «dal Golan». prefi­
gurando cosi un abbandono 
parziale da quelle alture consi­
derate di «primaria importan­
za» per la sicurezza dello Stato 
ebraico Ma prima di precisare 
la sua olferta. Israele vuol capi­
re che tipo di pace la contro­
parte ò disposta ad offrire. Co­
munque sia, il negoziato tra 
Gerusalemme e Damasco e 
quello d i e promette di più do-
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Tocca all'erede del sogno 
di tre generazioni 

GIANCARLO LANNUTTI 

• 1 Con il suo parlare pacato 
ma fermo, il suo sorriso vaga­
mente ironico e il prestigio di 
cui gode tra la popolazione dei • 
territori occupati, Feisal Hus­
seini siederà oggi per la prima 
volta al tavolo del negoziato, a 
Washington, quale capo della ' 
delegazione palestinese; ed è 
questo l'elemento di reale no- , 
vita di una sessione il cui avvio , 
è stato cosi travagliato ed e tut- . 
torà contrastato dalle minacce 
degli integralisti di Hamas. In 
realtà ai negoziati Husseini ha 
partecipato fin dai giorni di 
Madrid, nell'ottobre 1991, es­
sendo fin da allora l'ispiratore . 
e la guida di un team negozia­
le formalmente guidato da " 
Haidar Abdcl Shali; ma vi par­
tecipava - soltanto ' dietro le 
quinte, come una sorta di con­
sigliere-ombra, a causa del ve­
to che il premier israeliano ' 
Shamir aveva opposto ad una 
sua presenza pubblica e uffi­
ciale, per due motivi essenzia­

li: perchè Feisal era notoria­
mente il più autorevole espo­
nente dell'Olp (e più specifi­
camente dell'organizzazione 
di Arafat Al Fatati) nei territori 
e perchè egli è nato e'residen-
te a Gerusalemme-est, sulla 
cui annessione allo Stato 
ebraico Shamir non era dispo­
sto ad accettare la benché mi­
nima discussione. 

Ora, grazie alla realistica, ed 
anche coraggiosa, decisione 
di Rabin, Feisal Husseini pren­
de finalmente al tavolo del ne­
goziato il posto che gli spetta 
di diritto, non solo per il ruolo 
da lui svolto nella lotta contro 
l'occupazione, ma anche per il 
peso e il prestigio della sua fa­
miglia, che e parte integrante 
della storia di Gerusalemme. 
Tra le più antiche ed influenti 
famiglie della Città Santa, gli 
Husseini vantano addirittura 
una discendenza diretta dal 
Profeta Maometto - al pari del­

la famiglia El Hashemi di Gior­
dania, cui appartiene re Hus­
sein - e hanno dato alla città di 
Gerusalemme, a partire dal 
XVII secolo, almeno sei Gran 
Muftì (la massima autorità reli­
giosa), quattro sindaci e nu­
merosi funzionari pubblici, go­
vernatori locali e leader politi­
ci, in tutte le fasi della storia re­
cente della Palestina, da quella 
del dominio turco ottomano a 
quelle del Mandato britannico 
e del periodo giordano. 

Ai giorni nostri la personali­
tà forse più nota, e al tempo 
stesso più discussa, della fami­
glia è stato il Gran Mufti Haji 
Amin al Husseini, nato fra il 
1893 e il 1897 e morto nel 
1974. Diplomato in una scuola 
franco-ebraica di Gerusalem­
me, all'università islamica Al 
Azhar del Cairo e al collegio 
amministrativo turco di Istan­
bul, combattè nella «rivolta 
araba» del 1916-18 (per inten­
derci, quella di Lawrence d'A­
rabia). Nominato Mufti di Ge-

teader -
palestinese -
Feisal 
Hussein. In 
alto i deportati 
in marcia verso 
la frontiera 
israeliana 

rusalemmc nel 1921 dall'Alto 
commissario britannico, di­
venne poi presidente del Su­
premo Consiglio Islamico e 
successivamente dell Alto Co­
mitato Arabo che diresse l'in­
surrezione anti-inglesc del 
1936-39; fu dunque in quel pe­
riodo il massimo dirigente del 
nazionalismo arabo in Palesti­
na. Destituito dagli inglesi, fug­
gi prima in Irak, dove parteci­
pò nel 1941 alla effimera nvol- • 
ta anli-britannica di Rashid el 
Khilani (incoraggiata dalla 
Germania), per riparare poi a 

Berlino, accettando di collabo­
rare con Hitler - che lo elogiò 
come un campione del nazio­
nalismo arabo anti-inglese -
ed arrecando cosi grave pre­
giudizio proprio a quella causa 
palestinese che intendeva ser­
vire 

Altra preminente ligura. di 
ben diverso stampo, fu quella 
di Abdel Kliader el Husseini. 
padre di Feisal. nato nel 1907 e 
morto quando Feisal aveva ap­
pena 8 anni. Comandante dei 
guerriglieri palestinesi a Geru­
salemme nel 1947-48, Abdel 

Kliader combattè ad un tempo 
contro gli inglesi e contro le 
formazioni armate sioniste; 
cadde nella notte del 7 aprile 
1948 durante l'assalto alle po­
sizioni ebraiche a Kastel, un 
villaggio strategico sulle alture 
che dominano la strada fra Tel 
Aviv e Gerusalemme. I coman­
danti dell'Haganà ebraica si 
resero conto del colpo che 
avevano messo a segno, deca­
pitando militarmente la resi-
slenza palestinese, soltanto al 
mattino, quando trovarono sul 
fianco della collina il cadavere 

pò che Rabin, nello scorso no­
vembre, ha accettato il princi­
pio della «pace in cambio dei 
Territori», sancito dall'Onu. • 

Ubano. Al centro dei collo­
qui israelo-libanesi vi è il futuro 
della «fascia di sicurezza» che 
Israele ha «ritagliato» ìli territo­
rio libanese, alla fine della 
guerra dell'82, per proteggere 
il confine nord dagli attacchi 
delle vane formazioni terrori­
stiche. Il governo di Gerusa­
lemme ha ribadito a più ripre­
se che Israele non ha «interessi 
territoriali» in Libano. In altri 
termini, ciò vuol dire che 
quando il governo di Beirutsa-
rà in grado di garantire una pa­
ce sicura, gli israeliani prende­
ranno in seria considerazione 
la possibilità di ritirare le loro 
truppe. 

di Abdul Khader. 
Feisal Husseini si è dimo­

strato all'altezza delle sue tra­
dizioni familiari. Intellettuale 
di spicco, ufficiale dell'Armata 
di Liberazione Palestinese (l'e­
sercito dell'Olp prima del 
1967, quando l'organizzazione 
dipendeva dalla Lega Araba), 
ha poi fondato e diretto a Ge­
rusalemme la Società di Studi 
Arabi, per valorizzare e tenere 
viva la cultura palestinese mal­
grado l'occupazione israelia­
na. Arrestato più volte a partire 
dal 1983 e durante l'Intifada. 
ha scontato complessivamen­
te oltre un anno e mezzo di 
carcere e detenzione ammini­
strativa. Nella primavera del 
1988 aveva messo a punto una 
«bozza per una dichiarazione 
di indipendenza», come sboc­
co politico dell'lntìfada; l'indi­
pendenza unilaterale dello 
Stato di Palestina fu proclama­
ta dall'Olp nel novembre suc­
cessivo, dopo che Husseini era 
stato per l'ennesima volta arre-
slato. 

Oggi si vota nello Yemen 
Per la prima volta le donne 
elettrici e candidate 
Mini rivoluzione nel Golfo 
M Oggi lo Yemen va alle ur­
ne. E per la prima volta, nella 
penisola arabica, le • donne , 
possono votare ed essere elet- -
te. Lo prevede la Costituzione 
del paese che stabilisce la pa- , 
rità dei sessi. Una parità forte­
mente ridimensionata dai pre­
cetti e dalle tradizioni dell'I­
slam riassunti, nell'aprile 1992, 
in un codice che si ispira alla 
«Charia». Che non è però riu­
scito a bloccare la «rivoluzio­
ne» elettorale. In realtà i partiti . 
islamici, che non presentano 
alcuna candidata, non hanno • 
osteggiato la partecipazione ; 
delle donne alla consultazione ' 
elettorale limitandosi ad affer­
mare -come ha fatto il segreta­
rio generale di Al-Islah, princi­
pale partito d'opposizione d'i­
spirazione islamica -che le 
«donne possono votare ma 
non sono ancora pronte per 
essere candidate». 
Sono 500.000 le votanti, su un 
elettorato di circa 2.600.000' 
persone, che oggi potrebbero : 

recarsi in uno dentanti seggi, 
approntati nel paese per le pri- * 
me consultazioni del post-uni­
ficazione avvenuta nell'aprile 
1992. In realtà, a tre giorni dal­
la chiusura delle liste elettorali, 

si erano iscritti in circa 
1.600.000. I candidati in gara 
per i 301 seggi del parlamento 
sono 4.730, per lo più indipen­
denti, tra cui 50 donne. Per la 
maggior parte sono dello Ye­
men del Sud, l'ex Stato marxi­
sta che, nel 1974 e sino al gior­
no della riunificazione, aveva 
adottato uno Statuto che san­
civa la parità dei sessi. Tra le 
cinquanta candidate, 13 fanno 
parte dei partiti al potere, i su-
perfavoriti dai pronostici elet­
torali: il Partito socialista yeme­
nita e il Congresso popolare 
generale. Le altre 37 sono «in­
dipendenti». Come i candidati-
maschi, hanno avuto diritto, 
durante la campagna elettora­
le, ai manifesti con le loro foto 
affissi sui muri delle città. E in 
onore alla piccola rivoluzione 
yemenita - che rischia di avere 
un impatto forte sugli altri pae­
si del Golfo dove, dal Bahrcin, 
al Kuwait, al Qatar, agli Emirati 
arabi passando per l'Arabia 
Saudita, le donne non hanno 
mai potuto votare, tanto meno 
essere elette- l'Uncsco ha or­
ganizzato a Sanaa, tra il 14 e il 
18 aprile, un colloquio interna­
zionale sulle «donne e la de­
mocrazia». 
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In ballo anche le prime elezioni libere 

Sudafrica all'ultimo atto del negoziato 
Al tavolo tutti i leader neri e bianchi 

MARCELLA EMILIANI 

• • Scandito da massacri e 
omicidi, il negoziato sul futuro 
democratico del Sudafrica 
sembra essere arrivato final­
mente al suo ultimo atto. È ri­
preso ieri a Johannesburg, do­
po il terremoto provocato dal­
l'assassinio di Chris Hani, se­
gretario del Partito comunista 
nonché braccio destro di Man­
dela in seno all'Anc (African 
National Congrcss) e dopo la 
morte di Oliver Tambo che 
dell'Anc è stato uno dei leader 
storici più limpidi e amati. Il 
clima generale è quello dell'e­
mergenza che poco o nulla 
dovrebbe consentire più ai 
giochi torbidi e ai bracci di fer­
ro sulla pelle della gente e dei 
partiti. Anche chi dunque pen­
sava di poter «ricattare» il nego­
ziato, chi - fuori dal confronto 
politico - ha tramato e agito 
soprattutto per indebolire l'A-
frican National Congress, ieri si 
è seduto al tavolo delle trattati­
ve, riconoscendo al negoziato 
stesso il ruolo centrale e l'im­
portanza storica che merita nel 
disegnare un paese finalmente 

diverso da quellq' forgiato dal­
l'apartheid. 

Governo a parte, le forma­
zioni politiche che si sono pre­
sentate sono state 25 (per la 
prima volta era presente il Pac 
- Pan Afncanist Congress - e il 
partito conservatore Ilio apar­
theid) in rappresentanza di 
gruppi ed interessi interraziali, 
bianchi, neri, meticci ed asiati­
ci. I precedenti round negozia­
li all'interno del cosiddetto Co-
desa (Conferenza per un Su­
dafrica democratico) avevano 
visto la partecipazione di 18 
partiti: segno è, come diceva­
mo, che per «contare» qualco­
sa in Sudafrica l'unica via or­
mai è solo quella delle trattati­
ve. Fuori c'è il terrorismo o la 
strada, scientemente scelta, di 
puntare all'instabilità. 

All'ordine ' del • giorno tre 
punti importantissimi: innanzi­
tutto la data delle prime elezio-
ni libere del paese, quelle cioè 
in cui tutti, neri compresi, po­
tranno finalmente votare. Il 
presidente de Klerk ancora ieri 
ha ripetuto che tale data verrà 

fissata al massimo entro il me­
se di maggio e le elezioni pre­
sumibilmente avranno luogo 
alla fine del '93, inizio del '94. 
Il secondo punto, delicatissi­
mo, riguarda invece la creazio­
ne di un Consiglio esecutivo 
transitorio, ovvero di una sorta 
di governo ad interini che do­
vrà portare il paese alle elezio­
ni stesse e dovrà rappresentare 
tutte o quasi le lorze e i parliti 
attualmente impegnati nel ne­
goziato. Terzo punto: il con­
trollo «democratico» ovvero 
plurale delle forze di sicurezza 
sudafricane che lino ad oggi 
hanno fatto capo solo al gover­
no tutto bianco di de Klerk e 
che troppo spesso, dalla fine 
«ufficiale» dell'apartheid nel 
1990, hanno agito in maniera 
destabilizzante, gettancio 
un'ombra lunga sulla stessa 
credibilità del governo e sul 
reale impegno nelle trattative. 
È nota la collusione di parte 
dei servizi segreti e di alcuni 
corpi di polizia con l'ultrade­
stra nazista e l'inchiesta sull'o­
micidio di Chris Hani non ha 
fatto che confermarla. Altret­
tanto nota è la collaborazione 

tra polizia e squadre d'assalto 
dell'lnkatha. il partito di Buthe-
lezi, ai danni dei militanti del­
l'Anc. 

Questo ordine del giorno è 
(rutto di un accordo separato 
tra governo e Anc, accordo 
che - nonostante la sospensio­
ne del negoziato stesso databi­
le ormai ad un anno fa - è an­
dato ben oltre, Esso prevede 
infatti che dalle prime libere 
elezioni sudafricane uscirà un 
parlamento facente veci di Co­
stituente e. per cinque anni, in 
attesa della nuova Costituzio­
ne, il paese sarà retto da un go­
verno di transizione di cui fa­
ranno parte tutti i partiti che 
saranno riusciti ad ottenere ol­
tre il 5% dei suflragi. Il governo 
di transizione cosi formato è la 
concessione più vistosa che 
l'Anc abbia fatto a! governo de 
Klerk. Nei suoi disegni originali 
infatti l'esecutivo del dopo-ele-
zioni avrebbe dovuto essere 
fruito ed espressione del parti­
lo di maggioranza. Un princi­
pio, questo del Majority-rute. 
governo della maggiornza ap­
punto, ben poco gradito ai 
bianchi, «tribù» notoriamente 

minoritaria in Sudafrica, che 
gradiva e gradisce invece un 
governo e un sistema di po­
wer-sharing, di condivisione 
del potere da parte di tutti i 
gruppi o «minoranze» del pae­
se. Va chiarito in mento che i 
bianchi sudafricani non consi­
derano i neri come un'indistin­
ta maggioranza, ma li vedono 
divisi al loro interno in «etnie». 
Ogni etnia costituirebbe dun­
que una minoranza. ' -

Questa prospettiva politica è 
peraltro gradita anche a quei 
leader neri che devono il pote­
re alla vecchia apartheid che 
ha appunto crealo varie «riser­
ve tribali» per le varie etnie ba­
dando a tenerle sempre sepa­
rale. È la logica dei bantustan 
che ha reso (orti «capi» come 
Buthelezi nel Kwazulu, fino ad 
oggi sostenuti dal governo an­
che per minare il potere del­
l'Anc. Vedremo dal loro com­
portamento in quest'ultima fa­
se delle trattive quanto anche i 
leader dei bantustan temano o 
meno il verdetto delle urne. Il 
tempo per le dilazioni e i gio­
chi sporchi in Sudafrica è dav­
vero scaduto. • 

I deportati 
in corteo 

mirino 
mortai 

• i TEL AVIV Colpi di mor­
taio e di armi automatiche 
israeliane sono stati sparati 
anche ieri contro i 396 pale­
stinesi espulsi che hanno co-

I . . nunciato la marcia di prole-

nel minno t^uT ',1cso/IJ"arato' 
J • -,y-\»»|-«~iì A Mari El-Zohour, sull'as-

Qei mOrUai solata montagna sudlibane-
se a ridosso della «fascia di 
sicurezza» controllata da 
Israele e dai suoi alleati loca­

li, non è in atto una «Marcia della morte» o «del martirio», 
quanto un'azione disperata per contrastare la decisione del­
l'Olp di Arafat di riprendere il dialogo con Israele. «Resteremo 
qui, per tutta la notte poi decideremo che lare" - ha delto Ab­
del AzizAI-Rantisi, portavoce degli esiliati. • 

La maggioranza milita per «Hamas». il movimento di resi­
stenza islamica nella striscia di Gaza e in Cìsgiordania. 

«Siamo qui per protestare - hanno detto gli espulsi - contro 
quanto ha combinato finora la cosiddetta delegazione pale­
stinese» che «non rappresentj certo il nostro popolo» 
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Donato Di Santo, Pds - Italia 

Piero Fassino, Pds - Italia 
Renée Fregosi, Ps - Francia 
Etienne Godin, Ps - Belgio 

Vassilis Konstantineas, Pasok - Grecia • 
Vera Matthias, Fondation "J. Jaures" - Francia 

José Luis Rhi Sausi, CeSPI - Italia 
Roy Trivedy, Labour Party - Gran Bretagna 

Renzo Trivelli, Pds - Italia • 
Tomas Vasques, Ps - Portogallo 

Wolfgang Weege, Spd - Germania 

Parteciperanno inoltre 
esponenti del Spò Austria, del Sp Belgio 

e del Psc (Catalunya) Spagna 

Segreteria organizzativa: 
tei. 06/6711275-6711365. fax 6798376 


